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Il territorio amministrativo tradizionale, quello degli Enti locali chi si sono consolidati nella nostra 
storia e che – soprattutto i comuni – sono stati e sono luogo di decisioni sugli assetti dello spazio, si 
confronta con il territorio delle reti. 
Ciò ha sempre costituito un tema stimolante di ricerca: le reti infatti disegnano spazi di connessione 
e non di contiguità fisica, più difficili da trattare, ma spesso più forti nella relazione della stessa 
continuità. 
Strade e linee di trasporto disegnano oggi nuove prossimità con velocità un tempo sconosciute. Reti 
tecnologiche e telematiche sostituiscono processi e abitudini come non si era mai verificato in 
passato. 
Per contro la dismissione di reti di trasporto porta a mutare radicalmente scenari e possibilità di 
sviluppo, con abbandoni che possono pesantemente influenzare la qualità ambientale. 
Se a ragione la pianificazione può essere definita come “azione di definizione di strumenti di 
gestione dell’uso del suolo al fine di assicurare una relazione equilibrata tra l’ambiente naturale e i 
suoi abitanti”, ciò è massimamente evidente nel confronto con impianto e gestione delle reti. 
La rete ferroviaria, anche quella minore, di cui ci occupiamo nella ricerca MOSLO, assume forma 
fisica dallo spazio attraversato, quindi interessa ambiti e contesti geografici definiti, ma è anche 
origine di spazi gestionali, su cui i gestori hanno potere di condizionare lo sviluppo territoriale. 
In quanto ambiti geografici non sempre sono coincidenti (sempre meno invero) con gli ambiti 
amministrativi. 
Nella sovrapposizione tra le maglie territoriali dei due territori, quello naturale e quello 
amministrativo-gestionale, esistono certamente delle convenienze economiche variegate e quindi 
delle spinte impiantistiche che sono più forti della volontà di coordinamento. 
È quindi di nuovo in gioco la dinamica locale-globale, ma con una pluralità di attori che chiede di 
poter disegnare una nuova maglia di connessioni e – gestendole – di interloquire anche con chi 
governa a livello più alto le articolazioni del territorio, massimamente le regioni. 
 
L’analisi dei profili di mobilità del nord d’Italia e della Lombardia evidenziano come ci sia spazio 
per proporre forme di mobilità sostenibile in particolare in relazione alla mobilità non sistematica 
legata anche alla promozione del turismo regionale nelle sue diverse forme.  
Nei territori lombardi tra l’altro l’offerta di forme di mobilità integrata, come l’ipotesi “treno-bici”, 
può configurare un interesse reale per un’offerta turistica di ampio respiro (sovranazionale), 
consentendo la fruizione di spaccati territoriali significativi, caratterizzati dalla presenza di paesaggi 
sia lacuali che montani. 
La proposta turistica di valorizzazione delle ferrovie minori lombarde consentirebbe tra l’altro di 
migliorare l’offerta di trasporto anche in relazione alla mobilità sistematica che insiste su questi 
territori.  
 
Dopo una veloce disamina dei profili di mobilità in Regione Lombardia e più in generale nel nord 
Italia, si propongono spunti di riflessione in relazione ai temi seguenti. 



  
- Le ferrovie dei parchi e delle aree periurbane: in alcuni contesti periurbani della regione 
linee ferroviarie minori acquisiscono oggi, oltre a una funzione importante per la mobilità 
pendolare, anche un ruolo rilevante per le pratiche legate al tempo libero da mettere in relazione 
anche alla fruibilità dei parchi regionali; in questi casi, integrare le due funzioni (linea al servizio 
della mobilità sistematica e della mobilità legata al tempo libero) può rappresentare un tema 
progettuale rilevante per promuovere e consolidare pratiche di mobilità sostenibile e ripensare il 
rapporto tra infrastruttura e paesaggio. 
 
- Le ferrovie dismesse: si tratta sia di assi ferroviari storici di rilevanza territoriale, sia di 
brevi tratti di ferrovie secondarie di servizio in ambiti territoriali più ristretti. La riflessione sui 
possibili riutilizzi in rapporto ai contesti territoriali interessati, costituirà un campo di analisi che 
intreccia nuovamente i temi della mobilità, del paesaggio, dell’ecologia. 
 
- I nodi infrastrutturali minori da valorizzare : si tratta di individuare nodi che potranno 
modificare il proprio ruolo in ragione delle progettualità infrastrutturali in atto che configurano 
delle trasformazioni nelle connessioni tra reti, ma anche in ragione della loro collocazione e della 
qualità di servizi offerti. 
 
- Lo spazio tra le infrastrutture: le fasce ai margini e tra le infrastrutture rappresentano 
spesso un tema progettuale non risolto entro il quale esistono ampi spazi di riflessione, dalla scala 
micro alla scala territoriale e in riferimento anche al superamento critico della normativa vigente. 
 
Nel caso della Lombardia orientale si sono approfonditi tre casi studio a titolo esemplificativo. 
 

- la ferrovia minore in esercizio Brescia Iseo Edolo. Collega la città di Brescia con l’alta Val 
Camonica muovendosi attraverso la Franciacorta, lambendo il lago d’Iseo, fino a 
raggiungere la media e alta valle. La valorizzazione e la promozione dell’itinerario potrebbe 
avvenire per tronchi. La prima tratta “da Brescia alla Franciacorta”, con la valorizzazione 
anche del tronco storico, oggi dismesso, e la connessione con gli itinerari cicloturistici e le 
strade dei vini.  La seconda tratta: “il Lago di Iseo” e la terza tratta, quella “dell’Alta valle”. 
Quest’ultima di particolare interesse didattico-culturale per la presenza delle incisioni 
rupestri e del museo della Guerra Bianca (Edolo); 

- la ferrovia dismessa Rezzato Vobarno: la ferrovia è oggi quasi del tutto recuperata come 
pista ciclabile e potenzialmente consentirebbe di muoversi dal Comune di Rezzato 
(raggiungibile da Brescia città attraverso l’itinerario ciclabile provinciale) e giungere in 
Comune di Vobarno (nell’entroterra del lago di Garda). Il paesaggio è di particolare 
interesse sotto il profilo storico culturale, dal percorso in sede propria, che per buona parte 
insiste sul tracciato storico della ferrovia dismessa, si vedono le cave di marmo (Botticino, 
Mazzano, ecc.) e lungo lo stesso si trovano i manufatti e le centrali elettriche a servizio del 
fiume Chiese con diversi segni dell’economia industriale (ad esempio: ponti in ferro su cui 
transitava la ferrovia). Le maggiori occasioni di progetto per il territorio, tra l’altro, sono 
offerte proprio da alcuni manufatti dismessi a servizio della ferrovia e dalle stazioni di 
Rezzato e di Tormini in particolare.   

- il nodo di Montichiari: in questo caso il tema di interesse è legato al concentrarsi nell’area di 
Montichiari di diversi progetti di interesse regionale e sovra regionale: la stazione TAV, il 
potenziamento dell’aeroporto, l’esistenza dell’aeroporto merci (centro di smistamento di 
Poste Italiane per il nord Italia), lo sviluppo della logistica, il velodromo coperto (unico in 
Italia), la Fiera (con esposizioni di livello anche internazionale). Le maggiori opportunità 
sono legate ai grandi progetti urbani (stazione TAV), ma anche ai progetti minori connessi 
alla valorizzazione del sistema di relazioni con Brescia.  
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Il nodo strategico di Montichiari 
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